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La guardo avvicinarsi al tavolino del bar con quel suo incedere
a metà strada fra la nobildonna e la mignotta. Anche il suo
abbigliamento è sospeso su quella linea di confine fra l’alta moda
e il kitsch, fra il lusso e l’ostentazione della sua
strepitosa carica erotica. Indossa un vestito di lana verde
bottiglia, aderente quanto basta, che le copre due splendide gambe
fino a metà coscia. A tratti intravedo il bordo delle autoreggenti
scure, velate, che sublimano l’effetto delle scarpe decolleté nere,
di vernice, tacco undici. La blusa è in pelle di camoscio nero, con
collo di visone. Il viso è parzialmente celato da enormi occhiali
scuri e contornato da lisci capelli corvini che riflettono il sole
autunnale con una lucentezza invitante. Amanda è sexy da morire e
io la desidero più che mai.

– Scusa il ritardo – mi dice accomodandosi di fronte a me al
tavolino del Bar Giolitti, nei pressi di Montecitorio, a Roma.

– Figurati – le dico, alzandomi prima che finisca di prendere
posto sulla sedia. Mi rivolge l’accenno di un sorriso in cambio del
mio gesto galante. Questa donna mi fa impazzire dalla voglia… lei
lo sa benissimo e sfrutta il suo ascendente per manipolarmi come
vuole.

– Allora – le chiedo – di che si tratta stavolta?

– Stavolta è una missione rilassante, di tutto svago – mi dice.
Ma il suo tono è strano, fra l’ironico e il suadente. Subodoro già
la fregatura. Sono ormai due anni che arrotondo il mio stipendio di
capitano dei Marines con dei lavoretti più o meno ortodossi che
Amanda mi affida per conto della sua agenzia, la Hot Dreams.
Ufficialmente una casa di produzione di film porno, in realtà una
organizzazione che fornisce servizi particolari al migliore
offerente. Che tipo di servizi? Be’, si va dallo spionaggio
industriale alla protezione personale, dalla gestione di situazioni
di emergenza come rapimenti, minacce terroristiche, recupero
ostaggi, allo studio di allestimenti di sicurezza per siti
strategici. Il mio ruolo di ufficiale di collegamento fra il
ministero della difesa italiano ei vertici delle forze armate
americane di stanza nelle basi NATO, mi rende un collaboratore
prezioso. Amanda approfitta spesso e volentieri dei miei molteplici
agganci e io, di conseguenza, ne approfitto per rimpinguare il mio
volubile conto corrente bancario, sempre minacciato dalla mia
passione per il gioco, il lusso e, soprattutto, il gentil
sesso. – Oggi sei particolarmente affascinante – le dico
fissandola col mio sguardo da seduttore. – Ho preso una suite al
Waldorf Astoria, che ne diresti se andassimo lì a parlare di
lavoro, magari in compagnia di una magnum di Krug rosé…

– Un pensiero carino, Chris – risponde lei sfilandosi gli
occhiali e appoggiandoli sul piano di marmo del tavolino – ma il
mio jet privato parte fra un’ora. Sono attesa a Parigi per un
appuntamento di lavoro. Ho giusto il tempo per istruirti sulla tua
missione poi, sebbene a malincuore, dovremo separarci…

– Riuscirò mai a scalfire il tuo cuore di ghiaccio? – le chiedo
imbronciato. – Perché insisti nel farmi soffrire in questo modo? Lo
sai che farei di tutto per averti…

– Tesoro… – mi dice inclinando la testa con un sorrisetto falso
sulle labbra – sei davvero carino. Ma il dovere mi chiama, e lo sai
che sono abituata a non mischiarlo mai con il piacere. Non sarebbe
professionale.

– C’è piacere e piacere, mia signora – le dico sporgendomi
leggermente sul tavolino che ci separa. – Questo gioco potrebbe
valere la candela, te lo assicuro… E quando dico candela intendo
una di grosso calibro.

– Non lo metto in dubbio, capitano Lupo – risponde lei estraendo
un fascicolo dal suo bauletto di Louis Vuitton e appoggiandolo sul
tavolino che ci separa – ma non temere, nella missione che sto per
assegnarti troverai di che raffreddare i tuoi bollenti spiriti.

Ha detto “assegnarti”, non “proporti”. Non mette mai in dubbio
di avermi in pugno e di poter disporre di me come crede. È sempre
lei a condurre il gioco e questo me la fa desiderare ancora di
più.

– Stefania Trevi – mi dice porgendomi una fotografia estratta
dal fascicolo – è lei il tuo obiettivo.

Osservo il mezzobusto di una donna sulla cinquantina. Bionda,
snella, piacente, con un abito da sera di alta moda (a dir la
verità un po’ datato, come stile) che lascia intravedere il seno
ancora prosperoso e una carnagione tonica e abbronzata. Sorride
all’obiettivo con un calice di champagne in mano.

– È la titolare della Baldi real estate – mi informa
Amanda – una società che gestisce un patrimonio immobiliare
valutato sui duecentocinquanta milioni di euro. La Trevi ne è
diventata unica proprietaria alla morte del marito, Ennio Baldi,
avvenuta un paio di anni fa.

– Però! – esclamo. – Duecentocinquanta milioni… Di che farci un
pensierino per sistemarsi a vita.

– Già – risponde lei – e non sei l’unico ad averci pensato. La
signora, in effetti, è molto corteggiata.

– Posso immaginarlo. Ma non mi hai ancora detto in cosa consiste
la mia missione.

– Semplice – risponde Amanda. – Devi agganciarla e sedurla.

– Come? – chiedo io. – Ho capito bene?

– Benissimo – ridacchia lei. – Anzi, sarò ancora più esplicita…
devi portartela a letto. Scopartela. E devi produrre le prove che
attestino la riuscita della missione. Prove fotografiche potrebbero
bastare, ma sarebbe ancora meglio un filmato. Il più possibile
esplicito.

– No, scusa… – chiedo sistemandomi meglio sulla sedia e tornando
a fissare la foto di Stefania Trevi. – Mi stai dicendo che tutto
quello che devo fare è portarmi a letto questa bella ‘milfona’
milionaria e girare un filmino di nascosto per documentare il
misfatto? Niente sparatorie, raid notturni, esplosioni e cose del
genere?

– Esatto – risponde Amanda. – Nulla di più che fottere questa
bella signora in tutti i modi possibili. E da quel che so la
fantasia in questo campo non ti difetta.

– Puoi ben dirlo – rispondo prontamente, – anche se mi rammarica
che tu non voglia accertartene di persona.

– Purtroppo si è fatto tardi – mi dice dando una veloce occhiata
al suo Cartier tempestato di diamanti, tanto per sviare il
discorso. – Il mio autista mi attende, dobbiamo correre a Campino
per sbrigare le formalità del volo. Mi aspetto che la missione sia
compiuta entro una settimana a partire da oggi. Solito compenso e
solito extra per ogni giorno di anticipo. Nel dossier troverai
tutte le informazioni che possono esserti utili, ma ti anticipo che
la signora Trevi, attualmente, si trova a Venezia. Alloggia nella
suite presidenziale del Danieli, vi si tratterrà per altri
dieci giorni perché sta trattando personalmente la compravendita di
un palazzo. È lì che dovrai agganciarla. Ti ho inviato sul
Blackberry un file con tutte le informazioni logistiche.

– Aspetta… – le dico mentre si alza e si sistema la giacca. Lei
mi ignora e fa un cenno con il mento al suo mastodontico
autista-guardia del corpo che ci osserva, immobile da circa dieci
metri di distanza. Quell’uomo non la perde mai di vista, ovunque
vada. Girano parecchie voci su quel gigante africano, pare che una
volta abbia stritolato il cranio di un uomo con una sola mano. Il
tizio aveva avuto l’ardire di mancare di rispetto alla sua padrona.
–Possibile che io e te siamo destinati a vederci sempre così, di
sfuggita? – cerco di insistere.

– Perché ti ostini a negarmi ogni possibilità di farmi
conoscere, di mettermi a nudo con te… intendo spiritualmente.

Amanda mi guarda con un sorrisetto ironico stampato sul
viso.

– Sì, sì, spiritualmente… come no! Tesoro… lo sai che nella mia
vita il lavoro viene prima di tutto.

Abbasso lo sguardo con l’espressione da cane bastonato, sperando
di impietosirla per elemosinare un gesto, una carezza, magari una
mezza promessa. Lei fa per andarsene, poi si blocca e si volta
nuovamente dalla mia parte. – Ah, a proposito, ho dimenticato di
informarti su un dettaglio.

– Si! – dico io speranzoso. – Dimmi tutto!

– La foto della Trevi, quella nel dossier… – dice lei inforcando
gli occhiali. – Direi che è di circa vent’anni fa.

A questo punto della mia vita posso dire di
aver provato ogni forma di esperienza sessuale. Donne di ogni età
ed etnia sono passate nel mio letto, o io nel loro. Anche se in
realtà parlare solo di letto sarebbe riduttivo… Mi è capitato di
fare sesso in ascensore con una ventenne giapponese e sua madre, in
uno stadio affollato con una quarantenne ninfomane, sulla muraglia
cinese con due gemelle scandinave (e quella volta ho rischiato di
essere arrestato e giustiziato…), nel bagno di un aereo di linea
con una hostess e nel cesso di un ristorante indiano con una
signora sposata, mentre il marito la attendeva tranquillamente
seduto al tavolo. Non c’è nessuna sfida che mi veda rinunciatario a
priori: quando si tratta di scopare, il mio atteggiamento è sempre
positivo, sempre possibilista, non pongo mai limiti alla
provvidenza.

Il genere “granny”, però, non l’ho mai praticato seriamente. Mi
sono spinto fino a una sessantaduenne, una volta, ma devo dire che
era una assidua frequentatrice di cliniche estetiche e non ne
dimostrava più di cinquanta. I seventies abbondanti sono un
ostacolo che, francamente, fino a oggi non mi ero mai riproposto di
superare. Sono pervaso da strane sensazioni che vanno dalla
curiosità al disgusto, dalla volontà di accettare la sfida al
timore di non farcela… E se la tizia fosse una cariatide rugosa e
incontinente? Se portasse la dentiera fissata col Kukident e i
mutandoni ascellari? Potrei avere problemi di carattere
squisitamente “tecnico” nel portare a termine la missione. Voglio
dire… a qualcosa di concreto bisogna pure attaccarsi per innescare
l’alzabandiera! Una eleganza raffinata, un dettaglio fisico ancora
piacevole, un profumo, un tocco di suadente femminilità… Insomma,
per la prima volta nella mia vita, in questo campo, ho paura di
fallire. Immagino come se la riderà quella arpia di Amanda
nell’immaginarmi preda di questi turbamenti. È incredibile quanto
mi conosca, quella donna: deve esserselo goduto quel tocco di
teatralità della rivelazione finale. Immagino che si sarà fatta
delle grasse risate sul suo jet privato del cazzo a pensare alla
mia faccia smarrita mentre riguardavo la foto della Trevi. Magari
con il suo gigante bodyguard nero inginocchiato davanti a lei a
leccarle con osservanza la passerina.

Fatto sta che ormai il dado è tratto.

Sono arrivato a Venezia ventiquattro ore dopo l’appuntamento
romano con la mia boss, che aveva provveduto a farmi riservare una
stanza prestige, doppia, presso l’hotel Danieli. Sono
seduto in una poltrona di velluto cremisi nella hall dell’albergo,
gettando un occhio distratto a una rivista di moda, nell’attesa di
avvistare il mio obiettivo.

Dopo un paio d’ore di noiosa attesa ecco spuntare la carampana.
La figura è ancora snella ma la faccia è un campionario di rughe.
Indossa un soprabito griffato, sui toni del marrone, un cappello in
tinta, a falda larga, talmente demodé che sfiora il ridicolo, e
sfoggia un trucco così pesante da farla sembrare la caricatura
della bella cinquantenne della foto. Ma quanti anni avrà? Noto che
è seguita da un bocconcino di tutt’altro tenore. Bionda, sui
venticinque, capelli lisci raccolti sulla nuca, occhiali da vista e
rigoroso tailleur scuro con gonna sotto al ginocchio. Mmm… che
deliziosa carnagione chiara, che polpacci torniti, che curve
armoniose. Magari fosse lei l’oggetto della missione! Porta un paio
di ventiquattrore e cammina a due passi di distanza dalla vecchia…
sarà la sua assistente o qualcosa di simile. Dopo essersi fermate a
parlottare brevemente alla reception escono dall’albergo. Un tizio
in livrea gli apre la porta e le saluta con un inchino. Mi avvicino
alla vetrata e le vedo prendere posto su un motoscafo-taxi scortate
da un energumeno in completo Armani che le aiuta a salire.
Dev’essere una sorta di autista addetto alla security. Bene, campo
libero, è il momento di agire.

Stamattina sono entrato nel sistema informativo dell’albergo
grazie a un programma spyware gentilmente fornitomi da un amico che
lavora nell’intelligence militare. Ho individuato la stanza
della lady e clonato il codice elettronico del badge con una
apparecchiatura che ho acquistato su Internet da un tizio rumeno.
Attualmente sono loro i migliori nello spaccio di tecnologia
vietata sulla rete, non per niente gestiscono il business delle
truffe informatiche ai bancomat di mezza Europa. Mi aggiro nel
corridoio fra le pareti drappeggiate con una decadente stoffa
broccata e fischietto tanto per mostrare indifferenza. Nessuno nei
paraggi. Entro richiudendomi subito la porta alle spalle. Devo
installare un paio di gioiellini miniaturizzati nella suite: si
tratta di telecamere wireless ad alta definizione, con gli
obiettivi non più grandi di una punta di spillo. Ne ho già piazzate
nella mia stanza, per sicurezza, visto che non so ancora dove si
svolgerà l’inevitabile misfatto. Ne fisso una con il biadesivo
sulla cornice di un quadro, verificando l’inquadratura con lo
smartphone impostato come monitor ricevente. L’altra la nascondo
sull’armadio proprio di fronte al letto. Con il grandangolo che ha
sarebbe già più che sufficiente per documentare adeguatamente la
riuscita dell’impresa. Ma io sono un perfezionista, pretendo doppia
visuale e montaggio in post produzione. Conclusa l’operazione mi
guardo intorno tanto per capire meglio con chi ho a che fare. Mmm…
Nell’armadio vestiti da vecchia riccona. Scarpe da vecchia riccona.
Biancheria intima da ve… Un momento, cazzo! Questo completino
intimo La Perla con perizoma in seta bordato di pizzo e reggiseno
con coppe rinforzate non può appartenere alla vecchia bagascia. E
queste tacco dodici intrecciate con gli strass? Qui gatta ci cova…
All’improvviso un rumore nel corridoio, sento parlottare delle
voci. Voci femminili… Oh cazzo! Cazzo cazzo cazzo… Sento il
rumore del badge che striscia nel lettore, stanno per aprire la
porta. L’unica cosa che mi viene in mente di fare è di buttarmi a
terra sulla morbida moquette e rotolare sotto al letto. La porta si
apre nel medesimo istante in cui la mia rotazione si interrompe e
le due donne, la mummia e la strafiga bionda, entrano. Sono supino,
la testa rivolta ai piedi del letto. Cerco di trattenere il respiro
e di rimanere perfettamente immobile. Non mi sembra possibile di
trovarmi in questa situazione… queste cose succedono nei film di
Natale, non nella vita vera. Non nella mia, almeno…

– Quell’idiota di Carcetti, chi si crede di essere? – Gracchia
la milionaria avvizzita. – Pensa che comportandosi così possa far
lievitare il prezzo? Il contratto dice sedici milioni e non pagherò
un euro di più, è inutile che continui a disertare i nostri
appuntamenti dal notaio.

– Si calmi, signora – dice una voce più aggraziata. È
l’assistente figa… – Non si agiti, lo sa che le sale la
pressione.

– Ma che pressione e pressione! Piuttosto ho bisogno di
sfogarmi… dai, preparati!

Sfogarmi? Preparati? Ma di che parla? Vuoi vedere che… Ruoto la
testa appena in tempo per intravedere la vecchia che va verso il
bagno, dopo aver fatto scivolare a terra il vestito e gettato via
il cappello. Intravedo un movimento da parte della sua
assistente. La bionda si sta spogliando! Stendo il collo per non
perdermi lo spettacolo, arrivo a inquadrarla fino ai fianchi,
rischiando che si accorga del mio bel faccione che sta per sbucare
dal risvolto del copriletto. Carnagione chiarissima, gambe
perfettamente modellate, fianchi generosi ma senza un filo di
cellulite. Si sfila le mutandine… un gran culo, ma non mi basta!
Voglio vederle il seno! Un momento… lo smartphone! Ho ben due
telecamere ad alta definizione puntate sulla tipa! Mi ritraggo
sotto il lettone e lo accendo: è già impostato sul silenzioso e
attivo la funzione monitor con possibilità di selezione delle due
videocamere, anche simultanea. Non è un’app che si può scaricare, è
un programma professionale che utilizzo nei casi di spionaggio
industriale.

Mio dio che donna! Il seno sicuramente naturale, fra la terza e
la quarta, direi, sodo, rotondo con i capezzoli già turgidi ed
eccitati che puntano in alto… Una vera e propria segretaria sexy da
sculacciare! Sento una potente erezione che si materializza
istantaneamente nella patta. Fanculo la missione, mi sa che esco
fuori e me la scopo! Finisce di prepararsi indossando il perizoma
di pizzo che ho notato prima e i meravigliosi sandali di strass.
Cavoli, possibile che tutto questo ben di dio sia per la
carampana? A proposito, eccola che torna dal bagno… Oh cazzo!
Nuda, tutta raggrinzita, benché abbastanza snella. Poppe che ancora
resistono a mezza altezza, ma c’è di sicuro sotto lo zampino di
qualche chirurgo plastico. Reggicalze nero e stivaloni di vernice
con tacco a spillo e punta metallica. In testa un cappello delle SS
e in mano un frustino da cavallerizza. Mi sorge un dubbio: se la
vecchiaccia, oltre a essere poco appetibile, è anche lesbica, non è
che le possibilità di riuscita della missione si riducono
ulteriormente?

La baldracca avvizzita osserva la sua schiava nuda come se
stesse soppesando varie opportunità. Poi la fa piegare con le mani
sul letto. Sento su di me il materasso che si flette mentre mi
gusto la scena sul mio schermo retina ad alta definizione. Dopo
averle accarezzato le natiche tonde, le assesta una scudisciata
violenta con tanto di schiocco. La ragazza getta un piccolo urlo
che si tramuta in gemito quando la sua padrona passa la lingua
laddove il frustino ha lasciato una striscia rossa. Poi di nuovo,
uno, due, tre schiocchi prima di iniziare a giocare con il manico
nerboruto della sua arma. La biondina inizia a muovere i fianchi,
l'impressione è che sia già bagnata e non aspetti altro che la tipa
le infili il manico nella sua calda caverna.

– Non essere impaziente, mia cara Angela, sai che i tempi li
decido io – dice la vecchia strega. – Adesso mi leccherai un po’ la
fica.

A quel punto si siede sul letto e fa inginocchiare la
schiavetta, che a quanto pare si chiama Angela, davanti alle sue
gambe spalancate.

– Dai, piccola cagna, fammi sentire come lecchi la tua padrona –
le dice aprendosi le grandi labbra con le mani.

Angela si mette a quattro zampe e inizia a leccare e succhiare
il clitoride avvizzito della carampana, che le preme le mani dietro
la testa quasi a volerla fare entrare tutta nella sua vagina che
presumo sia bollente.

La biondina si scosta per infilare due dita dentro e comincia a
scavare piccoli cerchi appena sopra al monte di venere, aumentando
progressivamente la pressione delle dita e infilandole più in
profondità. La vecchia sembra ormai fuori controllo, persa in un
vortice al limite fra il piacere e il dolore. Spinge il bacino
verso le dita della ragazza e muove i fianchi in maniera convulsa,
ansimando. All'improvviso, con un suono profondo e gutturale,
lascia andare i muscoli pelvici e un liquido caldo e bianco schizza
in faccia alla ragazza inondandola. Mi sa che se continuano di
questo passo non sarà l'unico liquido caldo a schizzare fuori…

Finite le contrazioni la donna si alza e inizia a baciare la
giovane accarezzandole il viso e le tette fradicie del suo stesso
liquido. Poi si alza e prende, da un comodino, una specie di slip
in pelle con un grosso pene in silicone applicato davanti. Lo
indossa, mentre la giovane vittima la osserva silenziosa e
ubbidiente. Stefania Trevi, la regina degli immobili, la milionaria
viziosa, appoggia sul letto vari oggetti le cui forme non lasciano
dubbi sul tipo di uso a cui sono destinati. Mi sa tanto che ha
intenzione di usarli tutti.

– Adesso vediamo cosa fare di te, bambina. – Angela sospira e si
stende sul grande letto a gambe aperte e lasciando che la zoccola
neonazista la esplori. Il materasso, ora, arriva quasi a sfiorarmi
il naso.

La vecchia signora procede con tutta la calma del mondo,
godendosi, a quanto pare, la vista e il sapore del sesso di Angela.
Con il dito e le labbra le stuzzica il clitoride fino a farlo
gonfiare [...]
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